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Sineddoche, Torino

 

uno sto(r)ico poemetto di Sara Ferro W.

 

[(Sineddoche), Torino]

Ho puntato su Torino

(perché ho perso il treno)

come la volpe sull’uva

invece che sulla preda ambita.

L'ambo non basta, neanche il terno al lotto,

non dico per Q(T)8,

bastava molto meno,

ma Milano col pieno è ormai irraggiungibile in treno

perfino online, digitalmente spinta 

in Barriera di Milano 

che è a Torino.

Lì le case di ringhiera son dette col ballatoio,

in origine eran brutte,

ma a Milano gentrificate tutte, 

ora sono benedette,

a Torino maudit tutti e con loro le loro casette.

“Io non so ben ridir com’io v’intrai:

tant’era pien del sonno a quel punto

che la meneghinità abbandonai”.

Che dire, era il 2020, 

sette volte sette settimane da seppuku,

seppure d'autunno sugli alberi le foglie.

Ovvero le stagioni in città.

Altro fuori tempo 

per andare in controtendenza,

si dia dunque inizio alle danze 

per trovare partner

succedaneo all'affitto a Milano.

In Barriera di Milano,

mi han detto,

non c’è la pandemia del caro affitto,

anzi a dispetto di tutto puoi comprare con profitto!

Torino, perla

inabissata in un anfratto di geografia,

perla nera, magia nera, maglia nera

di etnografia;

mica son pirla,

le case in Barriera non costano sberle,

l’ha detto dalla Precollina

di bar e ristoranti per serate eleganti,

di tante case chiuse per occultisti colti in flagrante

anche Pirlo con Campari,

lasciata Milano di mattina,

ora è a Genova,

Milano Marittima,

maledetto

destino da triangolo industriale ci avviluppa,

ma vip lui, paria io,

pari patta.

Faccio le rime come mi pare 

altrimenti farle non garantisce pagnotta da sfamare 

il mio companatico 

partner in crime

per terra in Crimea

(dove again si decide tutto)

- sono la sua amichetta mica la sua michetta -,

il mio nome non compare

per questione nobiliare

di royalties et savoir-faire,

fatemi fare, so cosa dire

per lenire

la questione immobiliare

per vie biliari,

tre stanze di stanzialità veicolari

che determino nello spazio

mentale armistizio

tra istinto di scappare da

stasi in luogo,

Staatssicherheit 

e propensione

a moto a luogo

e di insediarmi per stare

e quel luogo farmi bastare.

Stasi, metastasi di artrosi.

Stare, alcuni rende di andare pensosi.

Tutta mia la città,

Torino era per me,

terrorista dormiente;

aveva potenziale esplosivo,

non che denotasse niente:

dissi anch’io di no alle tasse, 

che tutto detonasse,

in un exploit a lungo

ponderato scambio 

le sei lettere sui portali di ricerca vendo-affitto

immetto, informo i metadati dei miei desideri

diversi da quelli di oggi, oggidì sono nata ieri,

emetto un palpito, è nato

GE-MI-TO

bebè mio

modello

la vita come un’opera d’arte

sperimentale s’intende,

figlio dei miei dubbi, timori temerari,

niente tradizioni, solo apolidi scenari.

Superba grido

“Superga Superga

über alles”

sebben dirlo sia reato,

io ho il mandato

passato per Suburbia in giudicato

d’adolescente Superba 

ho fatto anche a Genova 

quel che ho potuto

vivere 

oltre il G8

superato il triage

avrei preferito fare la militare a Cuneo,

ma donna di mondo sono

e sedotta da esotici demiseduttori

solo semiconduttori

e malversata in un certo multiverso,

mi sono reinventata

una moderna sintesi hegelian-proteica

tesi: Milano! antitesi: Genova… sintesi: Torino?

novella Prometea, 

ho giocato col mito, #metoo

ex-nova-no-no-vax,

Moderna messaggera a rMNA,

mercurea Spikevax,

Spike Jonze, Spike Lee

sceneggiata là o sceneggiata lì,

da qualche sole si deve pur esser star,

(ma se nella modernità è dramma,

nella post-production è tragedia annunciata)

va là, dove sorseggia LavAzza,

“Fa la cosa giusta”, 

rimpastone di città capoluoghi di regioni,

due con e una senza balconi,

et voilà, vecchia novità:

il fu siccome immobile

triangolo industriale,

in forma di una moving image

che si muova via dal panorama

sgombrando la scena,

immagine d’archivio in movimento, 

gemito senza sgomento,

un passato folle in un tempo mitico,

a festeggiare la fine mai troppo vicina alla Cina

della celebrata commozione per la roboante 

industria malpensante e pesante.

Prima della fine dell'Ultima Generazione.

———————

Diventa diversamente

celebrare una cerebrale

sperimentazione,

una questione di storia sociale

downloaded e reloaded in prima persona,

rivisitazione così inattuale 

da diventare un caso speciale,

sfido ogni competizione,

non vi conviene,

meglio puntiate su altro

o siate puntuali al treno.

“In Barriera di Milano!”

(che è a Torino)

Torino-Torino?

già-già,

là sto cercando,

lo so la mia vita è un casinò

di ruote del lotto

(altre sei città e l’ho rotato tutto),

sì, si chiama così,

scandisco candida 

la zona torbida,

per sentito dire,

per interposta persona,

case montate mediaticamente,

caso montato metodicamente,

il sito del laboratorio esperienziale

posto al sole prescelto solo

per modo di dire,

mi espone a ciclo di domande esponenziale

strabiliate, sbalordite,

a raccontarlo manco a dirlo

suscito incredulità, un trattenuto urlo

come solo una benestante,

che sono anche se mai stata,

può farlo,

questa è la mia nemesi sociale

in abito civile,

uniforme non uniformata,

camice da scienziata

che si finge sociale

operosa operaia 

da propaganda di regime,

da (mai) assunta a (o) licenziata

dalla società allargata,

non mi costa niente da perdere,

posso mimarvi anche la finta scioperata

per non svegliare l’invidia sociale

di chi si chiede come fa a campare,

forse con l’ascensore?

a buon rendere se vi fa piacere,

io più sono dietro i riflettori

più appaio, per quel che sono

è che ho molto, forse troppo, peccato,

ora, più che dare quel che so

è ora, ho da dire quel di più,

sonora, e severa appunto,

come un appuntato un feuilleton a puntate vedrete, sentite:

un altrove la professione professo,

che sia fuoriclasse,

preposta al post-lavoro, non attendo proposta,

propongo, posa attuale imprevista, 

il meglio del mutamento sociale,

mutazione in permuta, muta

cambio la muta, spremuta

la mia semigioventù reincendiata

I’m losing I’m losing I’m losing

My vitamin C da quel dì,

ma ho molti altri enzimi segreti

grazie Kurt Cobain & Co.

ho lithium da vendere,

solo così redivivi!

che risale, risale e non fa male,

scherzo, non l’ho mai preso

l’ascensore sociale estatico

per il patibolo estetico o l’inferno,

pratico più lo scivolo d’estate

e tribolazioni inattuali, contemplative, patinate,

da reietta reginetta,

metodi alternativamente empirici

più ludici di sogni lucidi,

improvvisazioni da contatto

al confine con scienze inumane e asociali,

tutto degno di un poemetto,

vado a Torino così smetto

omeotossicologicamente

i panni della sradicata

 - a volte la mente mente -,

volevo curare la mia biografia

con una bizzarria,

indietro tutta

in una retrovia di quella figura geometrica

ispirata agiografia,

volevo fosse bio, 

non essendoci proprio il mio agio,

per quello il mondo va troppo adagio,

ad agio tutto suo che non è il mio,

dunque, reinvenzione della tradizione

[tradizioni ho sempre solo 

tradito, tradotte,

in altri sistemi, sistemate per bene, ridotte,

mal assortite, malate, curate 

come nemmeno una curatrice fallimentare

benpensante, che a pensare male

ci sono i maestri della scuola del sospetto

(l’ha detto Paul  Ricoeur o Giulio Andreotti?)

che di nascosto prendo di petto:

Marx, Freud, Nietzsche:

con questi tre son stata felice]

mille miglia dalla rivoluzione,

son soggetta a reazione

attenta all’allerta

della controaviazione,

sul piede di guerra di una controazione,

comunque preparata ad una contrazione,

tzum, tzum.

Prima dell’inizio dell’ultima inflazione,

lezione, razione, mozione, edizione, sanzione, 

unzione o enne locazione,

con i risparmi per l’acculturizzazione

in continua formazione

per la prossima generazione

4.0, dato che

l’accademia non mi accadrà più,

lo giuro a Belzebù, 

stavolta faccio da me

che non son da meno

dell’università della strada,

no Torquemada no Intifada, 

meglio cattivi maestri da Wikipedia

 e esperienza diretta contro l’inedia,

fai da te,

costruisco l’Arcadia

di palo in frasca

sto fresca,

mas que nada,

l’alma mater mi aveva già provocato disgusto,

 alla seconda tranche di formazione desisto,

disinformazione pregusto,

non ho desio per il resto,

magistrale nel gesto,

non accatasto master,

magistra basto piuttosto

con un misto di costellazioni

di valori materiali e immateriali sussisto

e dopo aver vissuto anni in valigia

in condivisione, shared flat

e Wohnungsgemeinschaften,

prima, casa condivisa a caso,

poi, prima casa,

che sia anche solo un armadio

cabina di pilotaggio  

dei miei soliti voli pindarici

nella contemporanea Europa dell’Età Moderna,

col guinzaglio forse corto,

tour austro-ungarici più che malarici,

metraggio in cui non inciampare

riavvolgendo la bobina

per riscoprirsi pedina,

appiedata pedona

a piedi in Piemonte,

il Piemonte ai piedi.

Mi serviva civico ancoraggio,

interno, scala, ala A,

poi per il piano B

più avveduta d’avventura avrò coraggio,

ora c’è questa, di borghese appannaggio.

Proprietà proprietà canaglia,

che ti prende proprio quando non vuoi.

Che sia quella casa vista lì,

dove.it?

su subito.it!

(anzi alt-era immobiliare.it)

città che vai, Casavo che trovi.

Da idealista.it

che pia vive d'urto l'utopia della vita sua,

missionaria jet-set senza emissioni,

emissaria di rivoluzioni

personali in continua formazione,

mi sradico per provare la mia agility 

enigmistica ogni fine settimana,

mi metto i paletti alti di una capoeira

esistenziale

per l'aire, non mi do arie,

poco pour parler,
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